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Con la celebrazione della sua terza edi-
zione, la Giornata Mondiale dei Nonni e 
degli Anziani si conferma come un appunta-
mento fisso nella vita delle nostre comunità 
ecclesiali e si arricchisce di nuovi significati. 

L’attenzione ai nonni ed agli anziani, 
infatti, non è solo un dovere di gratitudine e 
di affetto, ma una necessità per costruire 
una società più umana e fraterna. Il Santo 
Padre ci invita a riconoscere il loro valore 
nella trasmissione della fede e della spe-
ranza alle nuove generazioni e a farlo in 
maniera non occasionale, ma permanente. 
Non si tratta, cioè, di celebrare una volta 
all’anno i nostri cari anziani, ma di farli sen-
tire parte integrante della nostra famiglia 
cristiana e della nostra storia comune. Del 
resto essi sono il punto di riferimento per le 
comunità e i custodi della memoria. All’in-
terno delle nostre comunità si impone, per-
ciò, un cambiamento di mentalità, superan-
do quei pregiudizi che fanno apparire gli 
anziani come persone passive ed inutili ed 
abituandoci ad un’attenzione pastorale con-

trassegnata dalla reciprocità e dalla condivi-
sione. 

La terza Giornata Mondiale dei Nonni e 
degli Anziani che si celebrerà il 23 luglio 
2023 avrà per tema “Di generazione in 
generazione la sua misericordia” (Lc 1, 
50). Questo versetto ci ricorda che la mise-
ricordia di Dio si manifesta nella storia attra-
verso le testimonianze di coloro che l’hanno 
sperimentata e l’hanno trasmessa ai loro 
figli e nipoti. I nonni e gli anziani sono chia-
mati a essere portatori di questa misericor-
dia, a raccontare con le parole e con la vita 
come Dio è stato fedele alle sue promesse 
e come continua ad amare il suo popolo. 
Essi sono anche chiamati a ricevere la mi-
sericordia di Dio, a lasciarsi consolare dal 
suo amore paterno che non li abbandona 
mai. La Giornata Mondiale dei Nonni e degli 
Anziani è un’occasione per dire ancora una 
volta, con gioia, che la Chiesa vuole far 
festa insieme a coloro che il Signore – 
come dice la Bibbia – ha “saziato di giorni”. 

La Giornata di quest’anno si caratterizza 
per lo stretto legame con la Giornata Mon-
diale della Gioventù, che si terrà a Lisbona 
dal 1 al 6 agosto. Questa relazione è evi-
dente nel messaggio che papa Francesco 
ha rivolto agli anziani, invitandoli a pregare 
e a benedire i giovani che parteciperanno 
alla GMG, e ai giovani, esortandoli a visita-
re e ad ascoltare i nonni e gli anziani della 
loro comunità. Il papa ha sottolineato che 
tra le due generazioni c’è una comunione di 
vita e di fede, una reciprocità di dono e di 
gratitudine, una testimonianza di speranza 
e di carità. 
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FINESTRA LITURGICA/21 

Dossologia 

Si è osservato, con sguardo acuto, come 
la versione della “dossologia”, che chiude la 
Preghiera eucaristica, a differenza dell’originale 
latino, ma similmente a quanto fanno anche il 
francese, lo spagnolo e il portoghese, manchi 
del verbo principale. Tutta la lunga Preghiera 
eucaristica, con cui la Chiesa rende grazie a Dio 
mediante il Figlio, si conclude con una solenne 
“invocazione” nella quale il mistero pasquale, la 
relazione tra le persone divine e la lode della 
Chiesa si esprimono in una forma che sta ai 
limiti della parola. Ecco il testo, che ben cono-
sciamo: 

“Per Cristo, con Cristo e in Cristo  
a te, Dio Padre Onnipotente, 
nell’unità dello Spirito Santo, 
ogni onore e gloria 
per tutti i secoli dei secoli.  
Amen”. 

E’ un ultimo accordo che riassume, in 
forma di invocazione poetica, e a conclusione 
dell'atto di preghiera sul pane e sul vino, la con-
dizione della Chiesa, che si trova in comunione 
con Dio, nell’unità dello Spirito, grazie alla tripli-
ce mediazione di Cristo che viene espressa 
nelle tre preposizioni del versetto di apertura: 
per, con e in. Potremmo chiamarle mediazione, 
comunione e identificazione. L’“azione di gra-
zie”, che si conclude con questa grande formu-
la, permette alla Chiesa di stare all'interno 
dell'agire del Signore. Perciò lo riconosce come 
causa, come compagnia e come identità del 
proprio agire.  

Per Cristo, perchè è nella sua azione che e 
possibile l'agire ecclesiale.  

Con Cristo, perché solo in comunione con 
lui si accede alla comunione col Padre.  

In Cristo, perché solo nel reciproco innestar-
si delle vite (la sua in noi e la nostra in lui) si 
apre alla pienezza la esperienza de gli uomini e 
delle donne. 

Sant'Agostino ha espresso questa stessa 
ricchezza con una triade diversa, ma non con-
traddittoria. Come abbiamo già detto alla voce 
“salmo”, il teologo africano dice che il Signore 
Gesù Cristo: “...prega per noi, prega in noi ed è 
pregato da noi. Prega per noi come nostro sa-
cerdote, prega in noi come nostro capo, è pre-
gato da noi come nostro Dio”. In questo caso 

non si procede “per diverse preposizioni”, ma 
con diverse posizioni rispetto al verbo pregare: 
Cristo e sacerdote perchè prega per la Chiesa, 
e capo perchè prega nella Chiesa e con la Chie-
sa, ed è Dio, perchè dalla Chiesa è pregato. 

A ogni modo è chiaro che questa conclu-
sione della “azione di grazie” sintetizza, in modo 
solenne, il transitus Christi (Pasqua di Cristo) e 
lo apre al transitus ecclesiae (Pasqua della 
Chiesa). La Pasqua di Cristo, nel memoriale 
della Chiesa, diventa Pasqua dei cristiani. Per 
questo la conclusione della preghiera si apre sul 
rito della comunione. Sono proprio le tre 
“posizioni” di Cristo rispetto alla Chiesa - il no-
stro essere per, con e in lui, insieme al suo es-
sere per noi sacerdote, capo e Dio - a implicare 
il passaggio del pane e del calice a Corpo e 
Sangue e la assunzione da parte della comuni-
tà, che diventa a sua volta Corpo e Sangue. La 
preghiera eucaristica, nel momento in cui si 
conclude con questa intensa dossologia sul 
pane e sul calice, indica esplicitamente che non 
vi e alcuna chiusura né della consacrazione su 
di sé né della Preghiera eucaristica su di sé. 
Anzi, è vero il contrario. 

L'azione di grazie di Cristo, ripetuta dalla 
Chiesa sulla base dell'ascolto della Parola, at-
tende la sua pienezza nel rito ecclesiale della 
comunione. Non si tratta di “usare del sacra-
mento” - come se fosse sacramento indipenden-
temente dall’uso ecclesiale -, ma di completare 
l’azione di Cristo e della Chiesa, che non è riser-
vata soltanto a colui che presiede. Non è vero, 
infatti, che la Messa consista essenzialmente 
nel “rito della consacrazione”. Come abbiamo 
visto già prima, e ancora approfondiremo nelle 
prossime voci, il rito in senso pieno, nella Litur-
gia eucaristica, è la comunione. La preghiera di 
rendimento di grazie attende il perfezionamento 
nel rito comunitario: un unico pane che nutre 
tutti e un unico calice che disseta tutti. Questo è 
ciò che la Chiesa fa in memoria del Signore. 

Questa evidenza - che la Chiesa non ave-
va mai smarrito, ma che ha recuperato in pie-
nezza solo nell' ultimo secolo - trova nella Dos-
sologia un punto di nuova chiarezza e di parteci-
pazione. La sottolineatura di questa soglia, con 
il grande canto dell'Amen da parte dell'assem-
blea, può esserne segno eloquente ed efficace. 

 
Liberamente tratto da 

Grillo-Conti, La Messa in 30 parole, Paoline, 2021 



Ogni giorno feriale: Lodi alle ore 8 (dopo la Messa delle 7,30)  
e Vespri alle ore 19 (dopo la Messa delle 18,30) 

Pro memoria per la comunità 

Santa Brigida di Svezia,  
Patrona d’Europa 

20 
GIOVEDì 

San Lorenzo da Brindisi, cappuccino 21 
VENERDì 



 


